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Dalla relazione un pertugio per vivere nella relazionalità

La relazione nel pensiero 
teologico



Questione metodologica

Come pensare la relazione a partire da Gesù?

• Per il cristianesimo non c’è modo di parlare di ‘Dio’ senza che ciò avvenga a partire 
da Gesù 

• Gesù non è un’applicazione di ‘Dio’, piuttosto è il senso del termine ‘Dio’ a dover 
essere ricollocato a partire da Gesù 

• Affermare che Gesù è la pienezza e il compimento della Rivelazione significa 
proprio che solo Gesù, nella sua umanità, sa dire e dare senso a ciò che noi ci 
immaginiamo essere ‘Dio’



Un uomo di relazioni

Le relazioni di Gesù

Ci sono cose che dice e che fa che dicono come tesse relazioni con chi incontra e con chi lo incontra: 

• È un itinerante 

• il suo gruppo non riceve da lui nessuna struttura 

• Chi lo segue ha deciso di andare dietro proprio lui: “a causa sua e del vangelo” (Mc 3,14) 

• Chiama lui chi vuole con sé (Mc 1,16-20)  

• Mette la sua persona in una precedenza assoluta, su tutto, perfino rispetto alla Legge 

• Ci sono relazioni che lo fanno, che gli si offrono per pensarsi e darsi: nasce da una donna, accolto da 
un altro, un padre, è inserito in una comunità credente



Un uomo di relazioni

Le relazioni di Gesù

Ci sono modalità in cui entra in relazione 

• si affida: non sopporta nessun calcolo – “non siate in ansia per la vostra vita … guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né 
mietono ... eppure il Padre vostro li nutre” (Mt 6,25-34) – al valore della relazione con l’altro 

• vive l’imperativo dell’amore: “che bene c’è nell’amare coloro che vi amano?” (Mt 5,46-48). C’è una precedenza che fonda il 
mondo in cui sta in relazione con gli altri: “ci ha amati per primo, quando eravamo ancora peccatori”  (1Gv 4,19) L’amore per 
l’altro, perfino il nemico (Lc 6,27-28), segna la sua esperienza con la differenza, con la distanza 

• resta indeducibile: non può essere annoverato nelle categorie già esistenti perché mette al primo posto la propria singolarità 

• ha una confidenza con l’Altro su cui riposa il suo entrare in relazione: è il Figlio, l’amato (Mc 12,1-11). Abita quindi uno scarto: è il 
suo pertugio con cui entra nel cuore di chi lo ascolta (“Chi è costui?”: Mt 21,10) 

• Lascia alla differenza fare breccia nella relazione con chi incontra: non mette il peso della relazione su di sé, in una sorta di 
autoreferenzialità, ma confida nello spazio che l’altro sa offrirgli: “anche se non credete a me, credete almeno alle opere, 
affinché conosciate e crediate che il Padre è in me e io in lui” (Gv 10,38)



Il relazionarsi di Gesù cosa definisce della ‘relazione’?

• Gesù si definisce prima di tutto a partire dalla relazione con il Padre: è il Figlio; quello che 
chiameremmo ‘Dio’ per lui è Colui da cui viene e a cui va, il Padre suo 

• Nel dire il Padre non ci offre una identità dell’altro ma offre un entrare in relazione: dandoci il 
Padre suo fa di noi dei figli come è figlio lui, insegnandoci a dire “Padre nostro” ci offre il 
Padre suo



Come pensare la ‘relazione’ a partire da Gesù?

• Prima di Gesù la filosofia aveva pensato la categoria della relazione annoverandola tra gli accidenti 
(Metafisica di Aristotele) 

• Sostanza indica l'essenza di un ente, ciò che lo rende quello che è e non può essere altrimenti (es. "Socrate 
è un uomo").  

• Accidente indica una qualità, che un'entità può avere o meno senza perdere la propria essenza (es. 
"Socrate è allegro" o "Socrate è pallido").  

• I Padri Cappadoci (Basilio di Cesarea, Gregorio di Nazianzo e Gregorio di Nissa) sono i primi ad 
intuire che per distinguere Gesù dal Padre non distinguiamo due sostanze, ma due che hanno un 
differente modo di essere in relazione  l’uno rispetto all’altro. Questa relazione distingue l’identità 
della persone divine: il Padre è colui che genera, il Figlio è colui che è generato, lo Spirito è colui che 
immette in quella relazione facendo degli uomini dei figli nel Figlio



L’accidente potrà mai dire ciò che è l’essenziale della identità personale?

Come pensare la ‘relazione’ a partire da Gesù?

• Agostino è il primo ad accorgersi che la relazione è un terzo elemento rispetto all’accidente e 
alla sostanza. In Dio non si danno accidenti, ma tutto è sostanziale; eppure in Dio c’è anche 
qualcosa d’altro oltre la sostanza: la relazione. Così sposta la relazione dall’essere un accidente 
ad indicare qualcosa che ha il peso della identità al pari di quello che compete alla sostanza 

• Tommaso d’Aquino definirà la persona divina proprio come la relazione. Si tratta di pensare una 
novità: l’essere personale di Dio al modo della relazione. Con la relazione non si indica qualcosa 
rispetto ad un altro, né qualcosa che avviene o può anche non avvenire, ma l’identità che solo  
nell’essere con/per/nell’Altro rivela ciò che l’in-sé e per-sé di Dio. 

• C’è un avvenire sé nella relazione che è in grado di balenare la luce dell’identità per come 
questa viene e-vocata e in-vocata, per come si diventa ciò che si é. 



La cura nello spazio della ‘relazione’

• ciò che intendiamo come ‘cura’ della persona cosa riceve da questo sguardo che Gesù offre? Anche la 
cura va allargata rispetto ad una sua lettura ‘accidentale’? la relazione nella cura è marginale, accessoria, 
incidentale rispetto al sanare, al far star bene, al guarire? 

• Prima di tutto occorre andare al di là della sola lettura miracolistica: troppo parziale per non risultare 
ambigua 

• La cura che Gesù ha avuto sembra indicare che sia la sua relazione, il suo essere in relazione, a dare un 
tono alla sua premura, alla sua attenzione e sollecitudine. 

• L’attività di Gesù nei confronti dei malati come dei disabili è ampiamente attestata nei Vangeli - vengono 
guariti lebbrosi (cf. Mt 8,1-4; Mc 1,40-45; Lc 5,12-16), sordomuti (cf. Mc 7,31-37; Mt 12,22-23; Mt 9,32-34), ciechi 
(cf. Mc 8,22-26) - ma in nessuna scena la modalità degli incontri è solo una cornice letteraria: ci 
consegna, infatti, la via per cogliere cosa stia avvenendo attraverso il come.



La cura nello spazio della ‘relazione’

Vediamo solo alcune scene 

• “Che cosa vuoi che io faccia per te?” (Lc 18,41): Gesù domanda, entra in relazione a partire dal bisogno dell’altro, dalla sua percezione 

• come Gesù fu sbarcato, vide una gran folla e ne ebbe compassione, perché erano come pecore che non hanno pastore …Essendo già tardi, i 
discepoli gli si accostarono e gli dissero: “Questo luogo è deserto ed è già tardi; congedali, affinché vadano per le campagne e per i villaggi nei 
dintorni a comprarsi qualcosa da mangiare”.  Ma egli rispose loro: “Date loro voi da mangiare” (Mc 6,34-37). Gesù ha uno sguardo: coglie la 
relazione in cui l’altro si trova e domanda di entrare in relazione con l’altro 

• Scena con la donna cananea (Mt 15,21-28). Una donna, una siro-fenicia cananea, allarga l’orizzonte della comprensione della missione di Gesù: 
«Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele»… «Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini». Ma la 
donna sa allargare i confini del suo sguardo: «anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Posto di fronte 
al dolore di un figlio sofferente, che solo i genitori conoscono nel profondo, anche lo sguardo di Gusù, il Figlio, è rimandato al volto del Padre, 
alla sua compassione e misericordia 

• Scena dell’emorroissa (Mc 5,25-34). La perdita di sangue inserisce la donna tra gli intoccabili (cf. Lev 15,25-28): conduce una vita segnata 
dall’impurità che, sebbene inerisca la sfera rituale, diventa immediatamente anche uno stigma sociale. L’emorroissa sentiva la vita venirle meno 
da dodici anni: perdere sangue, segno del dono che è la vita, in lei era tramutato in un disperdere il dono. Gesù sembra fare propria l’esperienza 
di questa donna: anche Lui sente uscire da sé una forza. La donna gli entra dentro proprio in quella fuga, al ritmo con cui lo stesso sangue 
scorre nelle vene. Lui sa bene, però, che il fuoriuscire di questa forza non corrisponde a disperdere, bensì al dono, quello stesso dono che il 
Padre in Lui compie e che egli stesso fa di sé 



La relazione in un tocco

La cura nello spazio della ‘relazione’

• Il tocco rimanda ad una ambiguità propria della relazione: chi tocca viene sempre anche toccato. Chi 
viene toccato, tocca a sua volta. È la legge propria del tatto: il con-tatto. Come al toccare corrisponde un 
essere toccati, così al donare il ricevere, al prendere dimora l’ospitare.  

• Se è così, allora, quando Gesù incontra il mondo e in esso noi, questi entrano in Lui, nella sua relazione 
personale: Gesù non solo dona se stesso e il Padre al mondo, ma riceve qualcosa da questo mondo e 
perfino da noi. Questo ci permette di fare un passo decisivo in avanti: ricevere è divino tanto quanto il dare.  

• Ciascuno ha il proprio posto e solo lì, dove si trova, con la propria storia, può incontrare l’altro. Nel lasciarsi 
toccare Gesù è là dove l’altro si trova. Il suo essere un uomo come noi non è un prendere il posto di qualcun 
altro. Gesù non prende il posto dell’uomo per spostare l’uomo dalla sua posizione in un ‘altrove’. Tipica della 
relazione è una doppia dissimetria: questa sorveglia che le identità non si confondano ma si definiscano 
proprio nell’in-contro. La relazione nell’avvicare com-muove, essa sa che solo la fragilità, solo l’essere 
toccati dà al sensibile il senso dell’altro 



La cura della relazione 

La cura nello spazio della ‘relazione’

• L’uomo sta in una relazione nuova attraverso il tocco: la singolarità non sa più di assoluto, né di esclusione. C’è un 
gesto concreto che ha la profondità della universalità dell’essere umano: è il dono sul mondo, sull’uomo, sul senso, 
sulla realtà intera. La relazione non definisce più solo accidentalmente i relati, ma ha la grazia di significare nel 
gesto del tocco l’abbreviare la distanza, la prossimità, l’intimità. È questa una forma di cura dell’altro.  

• Anche l’alterità conosce un senso nuovo: nel dono, nell’essere l’uno nell’altro, l’alterità smette di essere distinzione 
escludente. L’essere figli nel Figlio è l’espressione con cui dire questa nuova identità grazie alla relazione, all’essere 
toccati, all’entrare nello spazio dell’altro. Il tocco che padri e figli conoscono configura il loro reciproco 
differenziarsi e costituirsi in singolarità, ma duale: io e te, io mai senza te.  C’è una cura che è la cura dei particolari 
con cui l’intimità si celebra, che custodisce questa vicinanza discreta. 

• La direzione asimmetrica della relazione – che non dobbiamo intendere solo come  relazione reciproca – produce 
una triangolazione: non sta in piedi semplicemente perché i relati sono distinti, diversi, altri; la relazione produce 
una unità: l’esperienza di qualcosa che si fa e rende i due in comunione,  perché accogliere il dono dell’altro pone 
graziosamente qualcosa dell’altro nella propria identità. La cura dell’altro mi cura, entro nella cura dell’altro.



• Grazie della gentile attenzione


